
BRESCIA. Il 22 aprile 1945 sono
istituiteleCortid’AssiseStraor-
dinarie (Cas). Scopo: punire
chi si fosse macchiato di «reati
di collaborazione con i tede-
schi»nonchédidelittiper«mo-
tivi fascisti» durante il Venten-
nio. Nella nostra città già dai
primidimaggiodel’45laCom-
missione di Giustizia apre
un’istruttoria a carico di quat-
tro collaborazionisti, tra cui il
noto giornalista Luigi Romer-
sa. Proprio all’attività proces-
suale della Cas di Brescia è de-
dicato un convegno dopodo-
mani, venerdì, all’Archivio di
Stato cittadino (info nell’altro
articolo in questa stessa pagi-
na).

Diparipassoainumerosiar-
resti, nel maggio ’45 i bresciani
che «possono deporre circo-
stanzeutilieinfluentinelgiudi-
zio» o abbiano «patito violen-
ze, maltrattamenti o sevizie ad
opera o per ordine di alcuno
degli imputati» sono invitati a
presentarsi alla Procura di Sta-

to generale, con ufficio in via
San Martino della Battaglia al
civico 18.

La prima sessione della Cas
di Brescia si inaugura la matti-
nadel25maggio1945. L’attivi-
tà - articolata in procedimenti
istruttori chiusi per mancanza
di elementi e in procedimenti
penali conclusi con il rinvio a
giudiziodegli imputati-termi-
na nel 1947, pur già
limitata dall’amni-
stia del 1946.

Sempre il cambio
diregimeinfliggeal-
lasocietàuntrauma
e il trauma è ancora
più doloroso nel ca-
so in cui si attui una
veraepropriarivolu-
zionecheriscrivenonsolol’im-
pianto dello Stato, ma anche
rapporti sociali e sistema eco-
nomico. L’alternativa che si
apre alla nuova classe dirigen-
teè:o farepiazzapulitaditutto
l’apparato e il personale com-
promesso col regime abbattu-
to oppure mediare tra conti-
nuità e cambiamento. Ciascu-
nadiquesteduealternativepo-
ne seri problemi. Cancellare
conuntrattodipennaun’inte-

raclassedirigenteapreunvuo-
to difficile da riempire in tem-
pibrevi, col rischio diprovoca-
reunverocollassodituttol’ap-
parato pubblico: magistratu-
ra, scuola, ministeri, diploma-
zia. È quanto si è verificato
nell’UnioneSovieticaall’indo-
mani della rivoluzione o in
Iraq a seguito del repulisti at-
tuato dagli americani vittorio-
si su Saddam. In genere, vista
la complessità degli Stati mo-
derni, la soluzione adottata è
contemperarerotturaconcon-
tinuità: far fuori le figure più
compromesse e salvaguarda-
rel’insiemeperevitareunbloc-
co dell’apparato dello Stato.

Si trovòdifronteaquesto di-
lemma l’Italia all’indomani
del25 aprile 1945.Già all’inter-

no dei partiti non
c’era un’unità di
intenti. Liberali e
democristianiera-
no propensi ad
un’epurazione
mirata, limitata
quindi a punire i
soli personaggi
pubblicipiùcom-

promessi con il fascismo sen-
za investire la società civile. Le
sinistre (Pci, Psi e Partito
d’azione), al contrario, inten-
devanoripuliretutteleposizio-
nidipoteredetenutedallaclas-
se dirigente, in senso lato, che
avevacondiviso leresponsabi-
lità della dittatura mussolinia-
na.

Ilrisultatofuuncompromes-
so che scontentò tutti. I più in-
transigenti lamentarono la so-

stanzialecontinuitàchesiregi-
strò alla fine del processo di
epurazione.Comeavevanote-
muto, a pagare la compromis-
sione col fascismo erano stati
per lo più i pesci piccoli, men-
tre i grandi erano in larga parte
riusciti a sfuggire dalla rete.
Nelcollassodelleistituzionise-
guito alla caduta della dittatu-
ra era del resto arduo governa-
re un processo del genere. An-
cor più arduo alla luce dell’al-
larme ch’esso suscitava nelle
forze moderate. In un Paese ir-
regimentato dal partito unico,
eranomilionigli italianichete-
mevano di venire accusati di
connivenza, o comunque di
condiscendenza,col fascismo.
«L’Uomo qualunque» con la
sua polemica contro l’antifa-
scismo, che descriveva non
meno intollerante del fasci-
smo, ne raccoglieva copiosi
frutti. I liberalivedevanoassot-
tigliarsi il loro seguito.

La crisi. Puntualmente venne
la crisi. Passarono pochi mesi
eilprimogovernodellaLibera-
zione presieduto dall’azioni-
sta Ferruccio Parri, fautore di
un’epurazione radicale, logo-
rato dalle polemiche incentra-
te proprio sul problema
dell’epurazione, si trovò co-
stretto a passare la mano.

A dicembre del 1945, di fat-
to,conlaformazionedelgover-
no De Gasperi la partita
dell’epurazionesipuòconside-
rarechiusa,lasciandosconten-
ti, come si diceva, sia intransi-
genti sia moderati. //

Epurazione o continuità? Il compromesso
che scontentò sia intransigenti sia moderati

Storia Dopodomani all’Archivio di Stato convegno sulla Corte d’Assise Straordinaria di Brescia

BRESCIA. L’attività processua-
ledellaCasdiBrescia èunapa-
gina di storia rimasta nel di-
menticatoio per lungo tempo.
Il versamento del complesso
documentario all’Archivio di
Stato inizia negli anni ’90 e si
conclude nel 2015. Un lotto
dei faldoni relativi ai «Rinvii a
giudizio», riemerso nella fase
di trasferimento del Tribunale
dalla vecchia alla nuova sede,
viene indagata tra la fine del
2008eil2010dairicercatoridel
CentroStudiRsidiSalò.Dopo-
domani ci sarà l’opportunità
di avere una prima visione e
analisi di insieme dell’intero
fondo. Il convegno «La Corte

d’Assise Straordinaria di Bre-
scia. I processi ai collaborazio-
nisti della Repubblica sociale
italiana»siapriràalle15edèor-
ganizzato dall’Archivio di Sta-
todiBrescia,direttodaDebora
Piroli, nella Sala Conferenze in
via Galilei 42 (per partecipare:
tel.030305204,mailas-bs-onli-
ne@beniculturali.it).

Riccoilcalendariodigiorna-
ta. Dopo i saluti introduttivi,
tracuiquello dellastessa diret-
tricePiroli, l’archivistaLeonar-
doLeopresenteràilversamen-
to dalla Corte d’Appello all’Ar-
chivio di Stato di Brescia dei 71
faldoni processuali della Cas
cittadina. Federica Paletti, ri-
cercatrice di Giurisprudenza
dell’Università degli Studi di
Brescia, svolgerà un interven-
to dal titolo «Una magistratura
straordinaria. Istituti e profili
processualiavantileCortiStra-
ordinarie e Sezioni Speciali
d’Assise (1945-1947)». Marco
Pettenati,laureandodelmede-
simo Ateneo, presenterà i pri-

mi studi sui registri della Cas
bresciana.

Dall’analisi sino ad ora con-
dotta, curata appunto dal tesi-
sta Pettenati sotto la supervi-
sionescientificadelleprofesso-
resse Fusar Poli e Federica Pa-
letti,èemerso cheaBrescia so-
no aperti 1.582 procedimenti
di cui 1.185 iscritti nel 1945,
484 nel 1946 e 33
nel 1947. Gli impu-
tati sono 2.446, di
cui 161 donne e
2.200 uomini: i ri-
manenti non sono
identificati poiché
indicati semplice-
mente per cogno-
me, oppure con ti-
tolo indeterminato, come ad
esempio «Fondatori del fa-
scio» o «ignoti». Alla prima se-
duta del 25 maggio 1945 una
«folla strabocchevole» riempie
ogni angolo della grande sala
della Corte. Chiede la parola il
sostituto procuratore generale
Giorgio Castellano che, si leg-

ge nelle cronache del tempo,
«saluta il ritorno della libertà e
del diritto nelle aule d’Italia».
L’ultima seduta sarà il 21 otto-
bre1947.Nelmezzosfileranno
imputatinotiemenoconosciu-
ti: tra i fascicoli dei personaggi
di primo piano si segnala, ad
esempio, quello del direttore
delCorrieredellaSera,Erman-
no Amicucci, il cui procedi-
mento era stato aperto dalla
Cas di Milano.

Lesentenzedicondannaso-
no 24 di cui 5 a morte per fuci-

lazione alla schie-
na.

Chiuderanno il
convegno gli inter-
venti della ricerca-
trice Cecilia Nubo-
la sulle collabora-
zioniste sotto pro-
cesso, dello studio-
so Mimmo Franzi-

nelli su «Fascisti e collabora-
zionistiallasbarra»,delladiret-
tricedell’ArchiviodiStatodiLi-
vorno Cristina Francioli sulla
Cas della cittadina toscana e,
infine,deldottorandoGiovan-
niBrunetti,cheproporràunfo-
cus sui fascisti livornesi pro-
cessati a Brescia. // E. P.
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L’attività
terminò nel 1947,
dopo l’amnistia
del 1946. Ma il
dilemma è più
generale, ad ogni
cambio di regime

Sfilarono volti
noti, tra i quali
Amicucci
(direttore
del Corsera),
ed altri meno
conosciuti

Elena Pala

Nel maggio 1945 presero
avvio i numerosi processi
ai collaborazionisti della
Repubblica Sociale Italiana

Fascicolo. Il procedimento penale contro l’ex carabiniere Giuseppe
Barattieri, imputato per l’omicidio di un accusato in dibattimento

Intestazione. Il fascicolo processuale di un milite della Legione Tagliamento

In 1.582 procedimenti 24 sentenze di condanna

Volti noti a processo a Brescia. Da destra: Luigi Romersa, il «giornalista delle
armi nuove», e Ermanno Amicucci, direttore del Corriere della Sera durante la Rsi

I numeri

Anticipazioni sul
quadro che emergerà
venerdì, a partire
da un apposito Fondo
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